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D I R E T T O R E  D ’ O R C H E S T R A
VITTORIO GUI
V I O L I N I S T A
ARRIGO SERATO
ARRIGO SERATO, nato a Bologna il 7 febbraio 1877, fu allievo di Fede­
rico Sarti al Liceo Musicale della sua città, e intraprese assai giovane la carriera 
del concertista. Dimorò lungamente a Berlino dove nel 1895 aveva dato il suo 
primo concerto con grande successo. Dal 1914 al 1921 fu titolare di una cat­
tedra superiore di violino al R. Liceo di S. Cecilia a Roma. Ha compiuto for­
tunati giri di concerti in tutto il mondo.
T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  D E O L I  A M I C I  D I  T O R I N O
Sabato, 24 Aprile 1926 
X X  - C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
DIRETTORE D’ORCHESTRA VITTORIO GUI 
v i o l i n i s t a  ARRIGO SERATO
P R O G R A M M A
I. L. Boccherini - Ouverture in re maggiore, op. 43, per
orchestra.
II. J. S. Bach - Concerto in mi maggiore, per violino e
orchestra.
Allegro.
Adagio.
Allegro assai.
III. R. Wagner - Incantesimo del Venerdì Santo (dalParsifal), per orchestra.
IV. L. van Beethoven - Concerto in re maggiore, op. 61,
per violino e orchestra.
Allegro ma non troppo.
Larghetto.
Allegro (Rondò).
V. C. M. von Weber - Ouverture di “ Oberon „ per
orchestra.
Luigi Boccherini - Ouverture in re maggiore (op. 43), per 
orchestra.
Luigi Boccherini nacque a Lucca il 14 gennaio 1740, e qui ricevette la prima 
educazione musicale dall’abate Vannucci. Dedicatosi al violoncello, a Roma com­
pletò la sua istruzione, e ritornato a Lucca e legatosi d’amicizia con un allievo 
del Nardini, Manfredi, con questo si recò in Ispagna, soggiornando prima a dar 
concerti in Piemonte, in Lombardia, nella Francia meridionale e a Parigi. A 
Madrid trascorse la maggior parte della sua vita, spesso travagliatissima per 
incomprensioni ed anche per cattivi trattamenti. Oià vecchio, il Boccherini pensò 
di tornare a Parigi ove sperava di ritrovare le liete accoglienze di un tempo, 
ma non riuscì a mettere insieme i denari del viaggio. Morì poverissimo il 
28 maggio 1805 a Madrid.
Numerosissime sono le sue composizioni per canto e per strumenti, scritte 
in gran parte per la corte di Madrid e per il re Federico Guglielmo li di Prussia.
L'ouverture in re, composta nel 1790, è costruita nella forma consueta del- 
l’ouverture settecentesca. S’ inizia con un allegro con spirito di carattere brioso 
e fortemente ritmico, cui segue un andantino in 3/4, episodio lirico e quasi pa­
storale, per concludere con la ripresa dell 'allegro. L’ouverture è scritta per una 
orchestra d’archi, due oboi, un fagotto e due corni.
G. S. Bach - Concerto in mi maggiore, per violino e orchestra.
Di grande interesse e importanza è l’ opera violinistica di Giovanni 
Sebastiano Bach.
La tecnica delle sue composizioni per questo strumento si differenzia note­
volmente dalle peculiarità stilistiche della scuola italiana di Corelli, Vivaldi e 
Tartini. La struttura polifonica resta sempre la caratteristica fondamentale che 
si ritrova in quasi tutta l’opera multiforme di Bach.
Il concerto per violino è fuso in un’orchestra d’archi, rinforzata dal cem­
balo, di solito designato come realizzatore del basso continuo e che nelle esecu­
zioni moderne viene a volte sostituito oltre che dal pianoforte, anche dall’organo.
Il primo tempo del concerto in mi maggiore (allegro) s’inizia con un tema 
di struttura ritmica assai semplice, caratteristico per gli sviluppi tipicamente 
bachiani in cui il violino principale pur conservando una linea personale si 
unisce agli altri archi in movimenti polifonici che nella intima unità del ritmo, 
si rinnovano e si alternano con effetto dinamico sempre diverso.
Nel secondo tempo, adagio, il violino principale espande un canto intimo 
e dolce, intensamente espressivo nella serenità della linea melodica che sembra 
seguire il respiro d’un cuore commosso.
Il breve allegro assai finale è di struttura assai semplice e attinge il suo 
particolare carattere dalla vivacità ritmica con cui il violino principale e i vio­
lini d’orchestra ininterrottamente svolgono la linea sinuosa del tema iniziale.
R. Wagner - Incantesimo del Venerdì Santo (dal Parsifal).
Non occorre dilungarsi sulla sublime pagina wagneriana. Ognuno conosce 
e sente risonare in sè la mistica poesia che s’espande, in un’atmosfera di pro­
fonda religiosità umana, dall’interpretazione wagneriana del mistero dell’incan- 
tesimo del Venerdì Santo. Parsifal, l’eroe puro, l’eletto alla salvazione del Graal, 
dopo aver a lungo vagato per espiare con purezza di cuore il peccato della 
umanità in cui egli pure è incoscientemente caduto, s’avvicina a Monsalvato: 
il giorno del Venerdì Santo è un giorno di dolore e di rimorso per l’uomo, ma 
la natura sorride con la bellezza dei suoi fiori e dei suoi prati, perchè le lagrime 
dèH’uomo sono accolte in cielo e perchè il giorno della grazia è ormai venuto.
La mirabile scena avviene nella prima parte del terzo atto del Parsifal, 
l’ultima opera di Riccardo Wagner che, rappresentata nel luglio del 1882 a 
Bayreuth, fu l’ultima consacrazione del suo genio.
L. van Beethoven - Concerto in re maggiore (op. 61), per 
violino e orchestra.
La maggior opera violinistica di Beethoven, il concerto in re maggiore, fu 
composto nel 1806 e dedicato al suo amico di gioventù, Stefano di Breuning.
Il valore artistico di questa composizione, che dev’essere considerata come una 
delle più grandi opere del genio di Bonn, è altissimo; anzi, poiché la struttura 
sinfonica del concerto è delineata a grandi tratti, vigorosi e possenti nella parte 
orchestrale, venne definita come la «decima sinfonia » di Beethoven. 11 musi­
cista si è scostato dalla forma tradizionale del concerto ed ha lasciato alla sua 
fantasia la più ampia libertà di espressione: oltre a ciò è riuscito a compiere 
un’opera d’arte che non è menomata in nessun momento da qualsiasi preoccu­
pazione di tecnicismo virtuosistico, pur scrivendo un concerto cui si possono 
avvicinare soltanto dei veri violinisti.
Il primo tempo, Allegro ma non troppo, ci fa subito restare ammirati per 
la ricchezza tematica e per lo sviluppo sinfonico dei motivi principali che 
ammontano a non meno di cinque: la parte del violino, trattata con grande 
varietà da Beethoven, consente all’esecutore le maggiori possibilità interpretative.
11 secondo tempo è costituito da un larghetto di struttura estremamente 
semplice. Oli archi in sordina espongono il tema principale, che poi viene 
ripetuto tre volte: con la prima ripetizione il violino disegna una caratteristica 
figurazione in contrappunto coll’orchestra. Poi lo sviluppo della parte violi­
nistica avviene con una sobria ed originale riunione di alcuni strumenti dell’or­
chestra, e viene unito coll’ultimo tempo.
L’allegro finale è un rondò il cui tema, vivo e fresco nella sua energia 
ritmica, è esposto dal violino accompagnato nelle prime battute dai violoncelli: 
poi comincia lo sviluppo e l’intreccio delle varie parti orchestrali fondato non 
più come nel primo tempo su una straordinaria ricchezza tematica, ma bensì 
sul libero e fantastico gioco degli effetti dinamici e strumentali.
C. M. von Weber - Ouverture di “Oberon,,.
La designazione di Weber per un’opera da comporre per un incarico lon­
dinese fu fatta cadere su\V Oberon e il librettista Planché inserì nell’intreccio 
d’un poema di Wieland degli episodi e dei ricordi tratte dalla Tempesta e dal Sogno d’una notte (Pestate shakespeariane. Così si spiega il tono fantastico 
così romanticamente diffuso nell’opera e di cui la musica mirabilmente rende 
il carattere: grazia e delicatezza s’uniscono per riuscire all’evocazione del fan­
tastico mondo degli elfi. Anche ii Weber trasformò nella sua musica le sensa­
zioni e le impressioni che la natura copiosamente gli suggeriva: il suo tem­
peramento ricco ed esuberante riuscì ad esprimere nell’ Oberott un mondo 
fantastico e musicale quasi completamente diverso da quello che aveva pale­
sato nelle opere anteriori, nel Freischutz e nell’ Euryanthe, segnatamente. 
Non più concezioni intensamente drammatiche, ma leggiadra fantasticheria 
d’ uno spirito delicato e malinconico, incline alla descrizione del pittoresco. 
L’Oberon fu rappresentato a Londra il 12 aprile 1826 ed ottenne un’accoglienza 
trionfale: ma Weber doveva morire poco dopo.
L’ouverture rivela le doti più schiette del musicista. Nell’orchestrazione, l’uso 
e raggruppamento di timbri sono fatti con maestria e con novità: la vena 
metodica fluentissima non conosce arresti. \Jouverture comincia con un'intro­
duzione adagio sostenuto di una leggiadria squisita: siamo nel mondo degli 
elfi. Poi, annunciato da un accordo / / ,  un tema energico ed irruente, schiet­
tamente weberiano nella melodia e nel ritmo: lo sviluppo è ricchissimo e libero, 
colla comparsa di nuovi temi. Episodi che sembrano evocare momenti di assorta 
contemplazione si alternano a ritmi incalzanti e di opposto carattere. L’ultima 
parte si chiude col brio rapido ed energico d’ un crescendo orchestrale assai 
caratteristico dell’arte di Weber.
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